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A colloquio
con Fabio Rolfi
Il “Sigillo Longobardo” a mons.
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vice sindaco di Brescia, dott. Fabio
Rolfi, osservatore attento e “amico”
della Fondazione Civiltà Bresciana.
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� IIssttiittuuiittaa  nneell  11999999  ddaall  CCoonnssiigglliioo
RReeggiioonnaallee,,  ll’’oonnoorriiffiicceennzzaa  èè  ssttaattaa
pprroommoossssaa  ppeerr  rriinnggrraazziiaarree  iinn  mmoo--
ddoo  ssiimmbboolliiccoo  ii  cciittttaaddiinnii,,  llee  iimmpprree--
ssee,,  ii  ssooddaalliizzii  ee  llee  aassssoocciiaazziioonnii
lloommbbaarrddii  cchhee  ssii  ssoonnoo  ddiissttiinnttii  iinn
ccaammppoo  ssoocciiaallee,,  cciivviillee,,  eeccoonnoommiiccoo,,
ccuullttuurraallee  ee  pprrooffeessssiioonnaallee,,  ccoonnttrrii--
bbuueennddoo  aa  pprroommuuoovveerree  ll’’iimmmmaaggii--
nnee  ddeellllaa  LLoommbbaarrddiiaa,,  ii  pprriinncciippii  ee  ii
vvaalloorrii  ddeellllee  ssuuee  ccoommuunniittàà..  
SSii  ttrraattttaa  ddeellllaa  rriipprroodduuzziioonnee  ddii  uunn
aanneelllloo  pprreezziioossoo,,  rriinnvveennuuttoo  nneellllaa
ppiiccccoollaa  nneeccrrooppoollii  ddii  TTrreezzzzoo  dd’’AAdd--
ddaa::  pprreesseennttaa  ssuull  ccaassttoonnee  mmoonneettii--
ffoorrmmee  llaa  rraaffffiigguurraazziioonnee  ddii  uunn  bbuu--
ssttoo  mmaasscchhiillee,,  cchhee,,  ddaaii  rriicchhiiaammii
aallllaa  ttrraaddiizziioonnee  ttaarrddoo  rroommaannaa  ee
bbiizzaannttiinnaa,,  ttrraassppaarree  eesssseerree  qquueellllaa
ddii  uunn  rree..  SSuull  rreettrroo  èè  iinncciissoo  iill  nnoo--
mmee  ddeellllaa  ppeerrssoonnaa  iinnssiiggnniittaa  ddeell  ttii--
ttoolloo  ddii  ““VViirr  iilllluussttrriiss””..  
TTrraa  ggllii  uuoommiinnii  iinnssiiggnniittii  ddii  qquueessttoo
pprreemmiioo  ffiigguurraannoo  nnuummeerroossee  ppeerr--
ssoonnaalliittàà  nnoottee  nneell  ccaammppoo  ddeellll’’aarr--
ttee,,  ddeellll’’iinnddaaggiinnee  sscciieennttiiffiiccaa,,  ddeellllaa
rriicceerrccaa  ssttoorriiccaa,,  ddeeggllii  ssttuuddii  eeccoo--
nnoommiiccii  ee  ddeellllaa  ccuullttuurraa  iinn  ggeenneerree..  
BBaassttii  cciittaarree  IInnddrroo  MMoonnttaanneellllii,,
lloommbbaarrddoo  dd’’aaddoozziioonnee,,  CCaarrllaa
FFrraaccccii,,  MMiikkee  BBuuoonnggiioorrnnoo,,  ddoonn
LLuuiiggii  GGiiuussssaannii,,  UUttoo  UUgghhii,,  ppeerr  rrii--
ccoorrddaarrnnee  ssoolloo  aallccuunnii  ttrraa  ii  mmoollttii..
EE  ppeerr  rriimmaanneerree  iinn  tteerrrraa  bbrreesscciiaa--
nnaa,,  ddeell  SSiiggiilllloo  LLoonnggoobbaarrddoo  ssoonnoo
ssttaattii  iinnssiiggnniittii  ppeerrssoonnaalliittàà  ccoommee  iill
ffiilloossooffoo  EEmmaannuueellee  SSeevveerriinnoo  ee
ll’’iinndduussttrriiaallee  LLuuiiggii  LLuucccchhiinnii,,
mmeennttrree  qquueesstt’’aannnnoo  ——  iinnssiieemmee  aa
mmoonnss..  FFaappppaannii  ——  iill  pprreemmiioo  èè  ssttaa--
ttoo  aasseeggnnaattoo  aallll’’iimmpprreennddiittoorree  ddii
CChhiiaarrii,,  AAnnggeelloo  GGooffffii,,  iilllluummiinnaattoo
mmeecceennaattee  ddii  ddiivveerrssee  aattttiivviittàà  ddii
vvoolloonnttaarriiaattoo..

Per l’impegno a favore della
conservazione e diffusione
della cultura bresciana
consegnata a Milano, il 
1° luglio scorso, l’onorificenza
della Regione Lombardia 

A mons. Antonio Fappani
il Sigillo Longobardo
� DI ELVIRA CASSETTI PASINI

D
ue righe, non di più! Questo l’or-
dine perentorio di mons. Fappani
al Comitato di redazione del Noti-
ziario. Che la notizia fosse di quelle

che non possono essere tenute nascoste, era
ben chiaro a don Antonio, il decano dei gior-
nalisti della Lombardia, ma la natura del per-
sonaggio è talmente riservata da voler mini-
mizzare, ad ogni costo, l’evento. 
Ben lo ricordiamo infatti, in occasione della
festa per il suo ottantesimo, seduto in ulti-
ma fila, nascosto tra la folla che gremiva il
Salone vanvitelliano e che era venuta a ren-
dere omaggio a un uomo straordinario che
tanto ha dato alla città di Brescia e alla con-
servazione delle sue tradizioni culturali.
Anche in quel caso, non ha potuto evitare le
luci della ribalta, ma senza nascondere il di-
sagio che queste cerimonie causano alla sua
personalità schiva ed essenziale di brescia-
no autentico, tutto fatti e poche parole. 
Il compiacimento della grande “famiglia” del-
la Fondazione Civiltà Bresciana è invece vi-
vissimo ed esplicito. L’onorificenza della Re-
gione Lombardia, consegnata a mons. Anto-
nio Fappani nel corso di una cerimonia, che
si è tenuta a palazzo Pirelli a Milano mercole-

dì 1 luglio, viene a sottolineare l’impegno di
un uomo che, oltre ai suoi doveri pastorali, ha
dedicato il suo agire allo studio e alla ricerca
delle radici della nostra cultura e civiltà. 
Dopo i numerosi anni che l’hanno visto di-
rettore de “La Voce del popolo” ed estenso-
re instancabile di quell’opera — unica attri-
buibile ad un solo autore nel panorama cul-
turale italiano — che è l’Enciclopedia Bre-
sciana, Antonio Fappani, lottando contro la
facile definizione di Brescia “città ricca e
ignorante”, ha intrapreso, negli ormai lonta-
ni anni Ottanta, la costituzione della Fonda-
zione Civiltà Bresciana. Per riscoprire e rin-
saldare le radici che ci fanno “comunità”.
Per narrare il fare e il sentire delle genera-
zioni che si sono succedute sulla nostra ter-
ra, lasciando tracce che dovevano e devono
essere conosciute e valorizzate. 
Il riconoscimento attribuito oggi viene a
sottolineare non solo il valore di una perso-
na, ma anche il contributo di tutti coloro
che, in vario modo, hanno seguito l’intuizio-
ne di don Antonio ed hanno collaborato alla
costruzione di quella realtà che è oggi la
Fondazione Civiltà Bresciana, con le sua
iniziative culturali, gli eventi e le pubblica-
zioni, che sono ormai a fondamento di ogni
ricerca che riguardi “la brescianità”. È un
premio che onora Brescia e i Bresciani, le

istituzioni amministrative come la Provin-
cia, il Comune, le Banche e i privati che a
vario titolo hanno sostenuto finanziaria-
mente l’opera di mons. Fappani e le hanno
permesso di giungere ai nostri giorni, ricca
di importanti realizzazioni.
In un momento difficile per tutti, questo pre-
mio appare particolarmente prezioso. So-
prattutto a coloro che ben sanno quali siano
le difficoltà nelle quali si muove un’istituzio-
ne culturale che non ha risorse proprie e che
tuttavia non rinuncia a mettersi in gioco e a
mobilitare intelligenze e sensibilità; che non
rinuncia ad essere il luogo di incontro in cui
la comunità si riconosce e ad attuare quoti-
dianamente le direttive del fondatore, basa-
te su antichi valori e principi essenziali, su
un fortissimo senso di appartenenza, su
un’umile e costante opera di ricerca e di con-
servazione, solida e concreta lontana dalle
grandi manifestazioni altisonanti, che spesso
sono caratterizzate dall’effimero. 
Un’istituzione che non sa rinunciare alla
sua funzione di memoria storica, capace di
fornire identità ed innumerevoli esempi di
eccellenza, nei quali, forse oggi come non
mai, è necessario specchiarsi per ritrovare
idee e merito, per rilanciare la concretezza
della cultura bresciana, per alimentarsi di
antiche e nuove competenze.                   �



2 Dalla Fondazione

Avanti tutta: 
dalla Bassa-Parco 
dell’Oglio 
a Visinada (HR)

Archiviate le interessanti iniziative del
primo semestre e già abbozzate quelle
del secondo, ci è caro rivolgere i più
cordiali saluti e le nostre congratula-
zioni agli amministratori dei Comuni e
delle Province eletti nelle amministra-
tive di giugno nell’ampio territorio in
cui operiamo. Auspichiamo che le loro
future scelte possano favorire la cresci-
ta qualitativa, la salvaguardia del pa-

trimonio naturalistico, storico-architet-
tonico e la continuità dei costruttivi
rapporti fra noi e con la Fondazione Ci-
viltà Bresciana. 
La stampa locale ha dato ampio spa-
zio ai loro programmi e alla costituzio-
ne delle loro Giunte, sia di conferma
che di nuova nomina. Abbiamo appre-
so i loro nomi, noti a molti. Con parti-
colare soddisfazione abbiamo saputo
che a Visinada (Istria croata, di chiara
impronta “veneziana”) è stato eletto
sindaco una nostra cara conoscenza: il
prof. Marino Baldini. È stato il relatore
ufficiale durante i tre itinerari guidati
promossi in Istria fra 2003 e 2005,
nonché apprezzato ispiratore di mete
che ci hanno profondamente arricchito

di conoscenze. A lui i più sinceri augu-
ri di buon governo e prosperità. 
Chissà che in futuro possano nascere
interessanti interscambi culturali fra la
sua realtà ed alcune nostre comunità,
animate dalla consapevolezza che dal
1427 e fino al 1945 abbiamo vissuto
sostanzialmente nello stesso ambito
geopolitico, parlato la stessa lingua e
comprendendoci perfino nelle diverse
varietà dialettali. 

Santa Maria Assunta
in Ghedi
La storia della chiesa parrocchiale 
in un volume ricco di novità
documentarie e di notizie,
impreziosito dalla bella veste grafica 
e dalle fotografie di corredo

C’è in quest’opera di Angelo Bonini il frutto di molti
anni di studio e di attaccamento alle proprie origini,
non improvvisato ma venuto da lontano, dalla
giovane età, quando, neolaureato in lettere, agli inizi
degli anni Settanta, cominciò ad interessarsi alla
storia di Ghedi, il suo paese, al quale rivolse le
migliori attenzioni. Si offrì poi come interlocutore
esperto a tutti gli interessati alla storia locale che si
rivolgevano a lui, ieri come oggi, per saperne di più
sulla comunità e il suo territorio. 
Questo pregresso, ricco di impegno e di attenzione al
patrimonio comune, gli ha dato una disinvoltura
notevole nel muoversi tra documenti d’archivio e

testimonianze artistiche ed architettoniche che sono
raccolte in un volume che il parroco, don Gian Mario
Morandini, ha voluto dedicare al suo predecessore
mons. Giacomo Pernigo, che dal 1973 al 2000 si
preoccupò di migliorare la chiesa con importanti
lavori di restauro e conservazione.
Il testo si articola attorno alla vita della comunità in
rapporto alle varie fasi della nascita della chiesa, la
cui prima comparsa si deve all’opera di
cristianizzazione della pianura lombarda, esistendo
già nel V-VI secolo una chiesa battesimale, poi in
parte demolita per far posto ad una pieve nell’alto
medioevo, ristrutturata in età romanica e ampliata

C
ultura, territorio, tu-
rismo: sono le tre
parole chiave che il
presidente della
Provincia, on. Da-

niele Molgora, consegna alla
Fondazione Civiltà Bresciana
quali nodi per la crescita della ri-
cerca, della conoscenza e della
consapevolezza condivisa di un
patrimonio comune che rende
unica la terra bresciana. Il Presi-
dente, che verrà presto a far visi-
ta alla Fondazione, non ha man-
cato di ricordare alcuni nodi cri-
tici come la sede, anche se la via
della soluzione è ormai tracciata.

Presidente Molgora, la Fondazione ha
costruito in questi anni, rafforzandoli
in modo davvero significativo, i rap-
porti con la Provincia: quali sinergie
per il futuro? Un percorso che confidia-
mo debba crescere ancora di più...
La Fondazione Civiltà Brescia-
na costituisce un punto di rife-
rimento per la raccolta e la
conservazione della nostra sto-
ria. Continueremo su un per-
corso che mira alla ricerca di
ulteriori energie, puntando a
collegare il patrimonio della
Fondazione con le necessità
delle iniziative culturali e turi-
stiche, per consentire di porta-
re sempre più all’esterno i suoi
contenuti. Questo è sicura-
mente uno degli aspetti inno-
vativi che cercheremo di svi-
luppare. A mio avviso far cre-
scere Brescia e la sua realtà, si-
gnifica valorizzare quell’aspet-
to turistico che altri non han-

no. Il punto di forza deriva pro-
prio dalla cultura, che è stret-
tamente legata al territorio.
Dobbiamo lavorare sui numeri
e sulla presenza considerevole
degli stranieri: 5 milioni di visi-
tatori all’anno. È un dato signi-
ficativo che ci riporta alla valu-
tazione iniziale. Non è possibile
continuare con un approccio di
tipo tradizionale, servono al-
ternative: bisogna esternare
quanto si è compiuto nella no-
stra storia e nel lavoro della
Fondazione, allargando a tanti
il concetto di cultura.
La conoscenza del patrimonio di ci-
viltà di un territorio è fondamentale
per la salvaguardia della sua identi-
tà: la Fondazione opera in questa di-
rezione sin dal suo avvio, ritiene che
sia una strada utile per la tutela del-
le comunità locali e delle loro tradi-
zioni di fronte alla globalizzazione?
Sì. Dobbiamo affrontare con
spirito nuovo la realtà. Senza
chiuderci a riccio, ma facendo-
ci conoscere. Mezzi come in-
ternet, che estendono il sapere
e l’informazione, sono impor-
tanti. La nostra identità va
mantenuta forte, ma nello stes-
so tempo è un nostro vantaggio
farla conoscere. Cito ad esem-
pio l’esperienza scozzese, dove
proprio la tradizione è diventa-
ta un modello turistico di ec-
cellenza e di ricchezza. Ecco,
la scelta sta proprio nell’utiliz-
zare gli strumenti giusti e la
globalizzazione, in questo sen-
so, deve divenire un vantaggio.
La Fondazione si identifica con il suo

presidente mons. Antonio Fappani, a
cui è stato attribuito il “Sigillo Lon-
gobardo” dalla Regione Lombardia;
non le sembra che questa onorificen-
za sia anche il riconoscimento del-
l’importanza di un progetto e della
bontà di un lavoro fatto con la colla-
borazione di molti e, in primo luogo,
soprattutto della Provincia a cui sia-
mo strettamente legati?
La Fondazione ha un percorso
importante ed è sempre stata
un punto di riferimento, come
anticipavo, per il lavoro di rac-
colta e ricerca legato alla no-
stra storia. Ed il suo motore,
nei vari decenni, è stato mons.
Antonio Fappani, supportato
con convinzione dagli Enti loca-
li che hanno dato sostegno all’i-
niziativa. In questo senso sentia-
mo anche un po’ nostro il ‘Sigillo
Longobardo’, per aver sempre
creduto nella bontà e nella forza
della missione della Fondazione
e nella capacità di mons. Fappa-
ni, bravissimo nel fungere con
forza da catalizzatore.
Il vice sindaco Fabio Rolfi ha avuto
parole di vivo apprezzamento per
l’attività della Fondazione, non solo
di promozione culturale, e ha mostra-
to la volontà di dialogare con la Pro-
vincia per dare ancora maggiore for-
za alla progettualità concreta. Cosa
gli risponde? accoglie il suo invito?
Lo spazio per il dialogo è sempre
aperto, proprio come la volontà
di strutturare nuove iniziative di
divulgazione e valorizzazione,
ad esempio puntando sull’uso
della lingua inglese e delle lin-
gue locali per le pubblicazioni. E
ricollegandomi alla prima do-

manda, per accrescere le poten-
zialità di diffusione dei contenu-
ti culturali proposti dalla Fonda-
zione, progettando iniziative di
migliore accesso per tutti.
Una parola anche sulla futura sede
di Palazzo Bargnani e l’impegno per
sistemarlo: a che punto siamo? 
C’è la volontà di intervenire,
compatibilmente con le risorse
finanziarie disponibili, per cer-
care di risolvere i problemi, te-
nendo conto anche delle attua-
li questioni logistiche e della
presenza dell’Istituto Artistico.
So che gli impegni dell’avvio ammini-

strativo sono enormi e che a questi si
assommano anche le responsabilità
romane, ma ci piacerebbe averla pre-
sto ospite in Fondazione. Possiamo
contare in una sua prossima visita?
Le responsabilità romane non
cancelleranno mai, lo sottolineo
con forza, i sentimenti bresciani.
Per me l’attaccamento al terri-
torio ha un significato evidente.
Quindi sarà un piacere venirvi a
trovare presto, per prendere vi-
sione in maniera approfondita di
quegli studi e di quel patrimonio
che la Fondazione ha costruito
nel corso degli anni.                 �

A CURA DI GABRIELE ARCHETTI. TESTI DI VITTORIO NICHILO, PIERCARLO MORANDI, UMBERTO SCOTUZZI, ANGELO VALSECCHI

ASSOCIAZIONE AMICI DELLA BASSA

Visinada (HR) sabato 1° ottobre 2005. 
Gli Amici della Fondazione durante la
relazione del prof. Marino Baldini in piazza
della Cisterna. L’importante leone marciano
fa ancora bella mostra sui resti 
del Fondaco Veneto.

La Fondazione sempre più luogo di diffusione della cultura nelle parole 
del Presidente della Provincia di Brescia

Intervista all’on. Molgora
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ulteriormente in forme tardo gotiche nel XIV
secolo, ad aula unica con copertura a capriate.
Nel 1606 la vecchia pieve fu demolita per far
posto all’attuale, costruita tra il 1608 e il 1621
nelle parti principali, lasciando il
perfezionamento degli altari ad un’epoca
successiva. La realizzazione venne affidata al
fabro da muro Joannes Avanzo da Brescia, ma
non si conosce il nome dell’architetto che la
progettò. 
Le vicende della comunità si snodano attorno
ai vari momenti della costruzione attraverso
una ricca documentazione archivistica e

bibliografica, utile per ricostruire momenti di vita
comunitaria, negli aspetti economici e sociali di
situazioni felici o avverse per il popolo ghedese,
cresciuto all’ombra del suo poderoso campanile,
innalzato di otto metri nel 1874 e tuttora ben
conservato. L’imponente torre campanaria
sembra di influenza cistercense, probabilmente
unica nella Bassa Bresciana, essendo stata
costruita al di sopra del presbiterio.
La passione dell’Autore per la storia dell’arte lo
ha indotto ad osservare con curiosità alle opere
artistiche conservate in quell’armonioso
contenitore che è la parrocchiale del suo paese.

Fin da piccolo, infatti, fu attratto dai quadri, in particolare uno,
conservato o forse accantonato in un corridoio della sacrestia, lo
attirò sempre per l’armonia e la delicatezza delle sue forme. Si
tratta di un’Annunciazione degli inizi del Settecento che, in seguito
ad una felice intuizione supportata da studi e comparazioni, si
rivelò opera di Sebastiano Ricci. 
Il volume si avvale di belle immagini che riproducono il patrimonio
artistico della chiesa relativamente a quadri e arredi liturgici il cui
catalogo è stato curato da mons. Ivo Panteghini, le schede tecniche
dei restauri sono di Gian Maria Casella e il calice, ricordo del IV
centenario di fondazione della Chiesa, è opera dello scultore Livio
Scarpella. 

Fiorenza Marchesani

contrade cittadine e nei paesi della nostra
grande provincia. Rolfi sottolinea che solo
quando diventeremo noi stessi consape-
voli dei nostri patrimoni, saremo in grado
di promuoverli al massimo, potendo gio-
vare dei risultati positivi che anche il turi-
smo apporterà. 
“Ricominciare da noi” è dunque il motto
che Rolfi ha proposto alla Fondazione Ci-

� ALESSANDRA MAZZINI

N
onostante la giovane età ed una
formazione di carattere econo-
mico alle spalle, il vice sindaco
della nostra città, dott. Fabio
Rolfi, sembra avere le idee chia-

re su cosa significhi fare cultura oggi. 
L’occasione dell’incontro scaturisce infat-
ti dalla recente consegna del premio “Si-
gillo Longobardo”, assegnato dalla Regio-
ne Lombardia ai concittadini che hanno
dato lustro al territorio, e che quest’anno
— proprio grazie anche al suo fattivo inte-
ressamento — è stato conferito a mons.
Antonio Fappani. Il premio rappresenta
un segno di gratitudine verso quei cittadi-
ni lombardi che si sono distinti nei diversi
ambiti sociali e culturali e che hanno così
onorato la Regione Lombardia, portando-
ne alto il nome nel mondo. 
“Personalmente, dato questo significato
storico e culturale del sigillo, non potevo
pensare ad un soggetto più idoneo e meri-
tevole” — osserva Rolfi, che continua —
“Conosco mons. Fappani da molti anni e
ho avuto spesso la possibilità di confron-
tarmi da vicino con la sua straordinaria
esperienza e con quella passione che ani-
ma il suo perseverare”.
Proprio la passione, a partire dagli anni
Sessanta, si è fatta motore del tentativo di
don Antonio di valorizzare una città che
ha sicuramente molto da offrire, ma che
spesso si trova nell’incapacità di espri-
merlo. Il rapporto tra il Comune e la Fon-
dazione deve, per Rolfi, ripartire proprio
da qui, dalla necessità di “far riscoprire in
primis ai residenti bresciani il patrimonio
che loro appartiene”, aiutandoli a cono-
scerlo, a scoprirlo e ad amarlo. 
Nel suo ruolo di produttrice ed indagatri-
ce storica la Fondazione può e deve per-
tanto diventare un alleato fondamentale
dell’Amministrazione cittadina, che, come
spiega il vice sindaco, a partire dai prossi-
mi mesi vuole intraprendere un innovati-
vo percorso culturale. 
Il territorio va dunque fatto conoscere in-
nanzitutto agli stessi bresciani, che spes-
so ignorano fatti considerevoli della no-
stra storia o monumenti nascosti nelle

viltà bresciana, una realtà che si è sempre
impegnata nella valorizzazione dell’identi-
tà locale, mantenendo viva una memoria
storica che oggi più che mai rischia di es-
sere perduta. 
La globalizzazione infatti, con la conse-
guente uniformazione della collettività
occidentale, mette a repentaglio quelle
tradizioni esclusive e caratteristiche di

ogni comunità. Il compito della politica è
quindi quello di recuperarle e potenziar-
le, in collaborazione con gli enti più com-
petenti. 
Nella nostra città la Fondazione tenta di
farlo da diversi anni, cercando di sostene-
re l’elemento identitario locale attraverso
mostre, ricerche, pubblicazioni di libri e
riviste, conferenze e convegni tutti legati
dal filo rosso della territorialità. 
Alla domanda riguardante i rapporti che
potranno esserci in futuro tra la Fonda-
zione e le istituzioni pubbliche, il vice sin-
daco risponde: “Nei rapporti tra Fonda-
zione Civiltà Bresciana e Comune tanto è
stato fatto, ma tanto si può fare ancora in
meglio. La Fondazione è una struttura at-
tiva e libera e proprio questa sua libertà di
creare deve essere mantenuta. La politica
non deve imporre delle proposte, ma far
emergere e conoscere le iniziative, adope-
randosi come mediatrice e valorizzatrice”.
Progetti a favore quindi della “brescianità”,
che danno il segno della vitalità e delle po-
tenzialità qualitative della nostra città. 
Sul consolidamento in questo senso della
cultura è dunque necessario investire, se-
condo Fabio Rolfi, auspicando che attra-
verso quest’ultima la popolazione ritrovi
anche un tessuto sociale dal profondo
contenuto valoriale. 
“L’indispensabile sostegno che la Fondazio-
ne di mons. Fappani ha dato e continuerà a
dare per il raggiungimento di questo obietti-
vo genera un senso di gratitudine da parte
dell’Amministrazione comunale, che inten-
de dare il suo fattivo contributo anche per
risolvere l’annoso problema della sede di vi-
colo S. Giuseppe”, aggiunge Rolfi, che infine
conclude: “L’ambiente e la posizione in cui si
trova la Fondazione sono di qualità, ma cer-
tamente non idonei agli spazi che necessite-
rebbe per la mole di materiale di pregio che
contiene. Anche la logistica è fondamentale
per un nuovo sviluppo”.
L’intervista si conclude così con speranze
e ottimismo verso il domani. Verso un fu-
turo che deve muovere dalle nostre radici
più profonde, cioè dalla storia di Brescia
che, come ama dire Rolfi, “ha trovato nel-
la Fondazione Civiltà bresciana il suo vero
forziere”.                                                   �

Attività programmate

Col prossimo Notiziario si darà conto delle iniziative del nostro se-
condo semestre, ma a settembre festeggeremo il traguardo ven-
tennale di attività. Riusciremo da queste colonne a far capire cosa
è stato il nostro lungo cammino ed il perché, dopo 4 lustri, siamo
ancora ben freschi e pimpanti? Il nostro impegno prosegue e que-
sti gli appuntamenti più vicini:
� Domenica 20 settembre, dalla Volta di Brescia ore 7,00 e 7,40
da Pontevico, si parte per Bene Vagienna (Cn), località dove la bea-
ta Paola Gambara (1463-1515) è particolarmente venerata, essen-
do qua vissuta a seguito del matrimonio con il conte Lodovico An-
tonio Costa. Visiteremo due località: il castello-palazzo di Govone
ed il pittoresco borgo di Pollenzo. L’itinerario chiuderà il grande ci-
clo “gambaresco” iniziato quattro anni orsono a Correggio-Novel-
lara (RE) e Carpi (Mo) e poi proseguito nelle altre sei regioni italia-
ne in cui i Gambara hanno lasciato opere significative.

� Sabato 26 settembre. Se vent’anni vi sembran
pochi... Solenne celebrazione del ventesimo anni-
versario della costituzione della nostra Associa-
zione. Siamo in contatto con il comune di Verola-
nuova affinché l’evento possa svolgersi in palazzo
Gambara dalle 17.30. L’invito è aperto a tutti gli
iscritti, ai simpatizzanti, alle istituzioni e associa-
zioni con cui abbiamo operato. 
� Venerdì 2, sabato 3 e domenica 4 ottobre.
“Fra Istria e Dalmazia” con visite guidate a Trieste-
Muggia, isole di Lussino e Veglia, Abbazia, Fiume.
Relatore a Trieste e a Muggia sarà Bernardo Ivan-
cich. Nelle località della Croazia “veneziana” ci affi-
deremo al dott. Denis Visintin, direttore del museo
civico di Pisino, autore di numerose pubblicazioni
d’interesse storico e collaboratore di varie istituzio-
ni culturali. Diritto di passaggio fino ad esaurimen-
to posti con precedenza a chi avrà effettuato l’anti-

cipo di 50 € e 25 € in più per chi aderirà dopo il
31 agosto (se ci sarà ancora posto). Partenza ore
6 da Pontevico e 6,35 dalla Volta di Brescia e ri-
torno alle 23,30 di domenica. Incidenze (even-
tuali escursioni in motonave escluse): € 235 se in
almeno 30; € 220 se in 40; € 205 se in 50. Agli
iscritti Amici Fondazione 15 € in meno.
� Sabato 17 ottobre. “Architettura rurale, e
non solo, in Franciacorta”. Faremo visita alla
bellissima ed interessante azienda Ducco-Cattu-
rich. Il suo carismatico titolare (Pietro il Grande,
per noi), è una nostra cara conoscenza in virtù
anche dell’amicizia avuta con il nostro indimen-
ticabile Vittorio. Visiteremo altre realtà partico-
larmente significative a Provezze (Provaglio d’I-
seo) e Rodengo Saiano. Dettagli in corso di per-
fezionamento che forniremo agli interessati.

La recente onorificenza del “Sigillo Longobardo”, conferita a
mons. Fappani su segnalazione dell’Amministrazione comunale di
Brescia, ci ha permesso di incontrare il vice sindaco Fabio Rolfi. 
L’impegno culturale del Comune e le attività della Fondazione so-
no state al centro della nostra conversazione

La Fondazione:
forziere della
cultura bresciana

ASSOCIAZIONE AMICI DELLA BASSA a cura di Dezio Paoletti

Particolare della bellissima epigrafe in
pietra d’Istria (Tariffario del 1726)
proveniente dal porto fluviale della
“Bastia”, murata nel 1970 in piazza
Cisterna a Visinada.
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Il pomeriggio del 20 giugno scorso a San Martino della Battaglia,
rullo di tamburo e squilli di tromba hanno solennizzato l’alzaban-
diera del tricolore, che segnava l’inizio della settimana comme-
morativa del 150° anniversario della Battaglia. Non erano pre-
senti né Napolitano né Sarkozy ma, tra la folla, c’era un nutrito
gruppo di soci della nostra Associazione che aveva voluto ricor-
dare l’evento con una visita a questi luoghi.
Tutti c’erano già stati in gita a suo tempo con la loro maestra di
quinta elementare, ma era passato ormai “qualche anno” ed era
necessario rinverdire il ricordo. Con una colta guida abbiamo
percorso i luoghi, le strade e le colline teatro del feroce scontro,
abbiamo visitato gli ossari, i musei e abbiamo rivissuto le tappe
di tutto il Risorgimento affrescate all’interno della salita alla Tor-
re di San Martino.
Abbiamo anche ricordato il libro scritto da mons. Antonio Fappa-
ni in occasione del primo centenario della Battaglia nel 1959 (ora
ristampato), libro che documenta il soccorso prestato dai Comu-
ni, dalle popolazioni, dalle parrocchie di tanta parte della provin-
cia bresciana in aiuto alle migliaia di feriti di ogni nazionalità. Da
questo afflato di solidarietà umana prese lo spunto il filantropo
svizzero Henri Dunant per la costituzione della Croce Rossa, da-
vanti al cui memoriale ci siamo fermati a vedere l’adesione uffi-
ciale a questa istituzione di quasi tutti i Paesi del mondo. 

Parimenti la nostra Associazione ha
voluto ricordare il 160° anniversa-
rio delle X Giornate con un pro-
gramma in due momenti diversi.
Nel primo, tenutosi nel Salone Ma-
rio Piazza della Fondazione, la no-
stra amica, dott. Elisabetta Conti, ci
ha intrattenuti, con una dotta rela-
zione, sul periodo precedente l’e-
vento, illustrandone i fermenti, le
speranze, le ingenuità, le grandi
passioni che dettero origine alla ri-
volta delle X Giornate. Quindi han-
no fatto seguito Francesco Braghini
e Paola Andreis con la lettura de “l’esòrdio dè le dés Zornade” e
di altre note e coinvolgenti poesie del Canossi. Al termine Sergio
Barontini ci ha guidato in Piazza della Loggia per illustrare il mo-
numento delle X Giornate, nonché nella Sala Consigliare di Palaz-
zo Loggia per ammirare un tricolore che sventolò sulle barricate,
dono al Comune di una famiglia bresciana.
In una domenica successiva è stato fatto un percorso a piedi in
città per vedere le lapidi o i posti dove avvennero i fatti salienti
della rivolta; ad ogni sosta un socio spiegava e commentava l’e-

vento. Così con la partecipazione di Giuseppina Andreis, Marioli-
na Funi, Alberto Vaglia, Maria Elena Palmeri e del sottoscritto,
coordinati da Sergio Barontini, sono stati ricordati in sequenza
quei fatti e i nomi di tanti protagonisti: da Carlo Zima a Nugent,
da don Pietro Boifava ad Haynau, da padre Malvestiti a Tito Spe-
ri, da Maraffio ad Appel, da Contratti a Cassola, da Radetzky al-
l’oste della trattoria del Frate, nonché di tanti Bresciani scono-
sciuti che versarono il loro sangue per un ideale di nazione che
allora non era ancora sperabile.
Non è mancata, nel periodo primaverile, anche una visita artisti-
co-culturale nell’hinterland cittadino. Organizzata da Clotilde Mi-
cheletti e con la guida della competente e disponibile signora Ri-
netta Faroni, abbiamo salito i pendii dell’ex convento della SS.
Trinità, detto la Santissima, e del Santuario della Stella, due loca-
lità assai note della zona di Gussago. Nel punto più basso del sa-
liscendi non poteva mancare una visita alla pieve di S. Maria non
solo per le opere d’arte e per la struttura, ma anche per i reperti
longobardi. 
Della commemorazione delle X Giornate e della visita a Gussago
sono state realizzate due brochure che potranno essere richieste
soltanto dai soci in Segreteria entro il 24 luglio, ma che verranno
consegnate gratuitamente, sempre il Fondazione, dopo il primo
settembre.

� AIUTACI A DIFFONDERE «NOTIZIE DI CULTURA BRESCIANA»: SEGNALA ALLA REDAZIONE L’INDIRIZZO DI UN AMICO  �

� VITTORIO NICHILO

D
omenica 26 luglio a Riviere, comune di
Brione, ma come parrocchia Civine di
Gussago, il vescovo di Brescia Luciano
Monari ha concelebrato la messa in

onore dei santi Abdon e Sennen. Nel corso di un
tardo pomeriggio che è stato, come ogni anno,
animato da numerosi devoti, si è rinnovata nei
pressi della santella loro dedicata la festa popola-
re di quelli che in dialetto sono stati ribattezzati
molto più sbrigativamente i “sancc de Riere”. 
Questa edicola, edificata nel 1796 da Francesco
Botti, è l’unico luogo nella nostra diocesi dedica-
to alla memoria dei due santi martiri del III seco-
lo, protettori, in particolare, di ragazzini malatic-

ci e campi. La titolazione della santella ha preso
spunto dalle reliquie presenti nella parrocchiale
di San Girolamo a Civine, come emerso in uno
dei saggi su uno studio su santi e devozioni in
Franciacorta, curato da Paola Alberti e Gianni
Donni di prossima edizione. 
Il culto di Abdon e Sennen era ed è diffuso in
tutta Europa, spesso associato ai benedettini, a
partire dalla basilica romana di San Marco al
Campidoglio e Cluny, passando per Arles sur
Tech e Perpignan. Ad Arles sur Tech in partico-
lare il sarcofago che contiene le loro reliquie
trasuda un’acqua reputata miracolosa. La devo-
zione a Riviere potrebbe essere stata favorita
dal cardinal Querini, come emerso nel corso del
già citato studio. Proprio nel Settecento questo
ecclesiastico, proveniente dai benedettini, ben-
ché vescovo di Brescia, aveva mantenuto forti
legami con Roma, dove restaurò proprio San
Marco al Campidoglio, in particolare l’abside
dove compare una dedica ad Abdon e Sennen. 
A Civine la venerazione verso questi santi è di-
ventata estremamente popolare in un tempo ab-
bastanza recente con relativa leggenda che rac-
conta di un passaggio dei due santi in paese. In
tale favorevole occasione sarebbe scaturita mi-
steriosamente una pozza d’acqua che ha resistito
alle peggiori siccità. La santella, meta delle roga-
zioni, era anche luogo in cui chiedere miracoli,
come testimoniato da alcuni ex voto.                �

tratti assume il carattere della sche-
datura documentaria e tipologica. 
Un viaggio che attesta in primis
le diffuse proprietà dell’episcopa-
to, di grandi cenobi o di gruppi ari-
stocratici e, passando attraverso
la dinamica dello sviluppo religio-
so della presenza cristiana, condu-
ce dal Medioevo fino al pieno No-
vecento.
Non da ultimo una cospicua mole di
immagini impreziosisce questo te-
sto, rendendolo ancor più originale
nel suo obiettivo di conservare un
patrimonio di conoscenze e dunque
una memoria sociale che altrimenti
rischia di andare perduta.              �

Dall’abitato sparso al Comune in un 
volume molto innovativo che recupera 
fonti e storia del centro franciacortino 

Monticelli Brusati:
mosaico 
di nuclei abitati

ASSOCIAZIONE AMICI FONDAZIONE CIVILTÀ BRESCIANA a cura di Nicola Vairano

� ALESSANDRA MAZZINI

D
alla collaborazione di
storici, archivisti e ar-
cheologi delle strutture
architettoniche nasce il

nuovo volume della Fondazione su
Monticelli Brusati — che reca il
sottotitolo Dall’abitato sparso al
Comune, a cura di Gabriele Ar-
chetti e Angelo Valsecchi, Brescia
2009 (Archeologia & territorio),
pp. 456, ill. — che arricchisce con
un altro importante tassello la sto-
ria della Franciacorta. Con le sue
numerose frazioni il paese si ca-
ratterizza come un vero e proprio
“mosaico di nuclei abitati” che
hanno dato vita ad un Comune
dalle profonde radici storiche. 
Proprio dal tentativo di recuperar-
le e valorizzarle è venuto alla luce
questo elaborato di alto livello,
che mira però, allo stesso tempo, a
rendere fruibili i dati archeologici
anche ai non addetti ai lavori at-
traverso una lettura rigorosa ma
esposta in maniera piana del tes-
suto insediativo.
Le fonti d’archivio, le strutture ar-
chitettoniche, il patrimonio artisti-
co e le modifiche apportate al terri-
torio vengono così indagate se-
guendo un percorso inedito che a

Cultura locale e devozione popolare a Civine, sulle colline
della Franciacorta: un esempio ricco di storia, di arte 
e di riferimenti è il culto legato ai due santi martiri persiani

I santi Abdon 
e Sennen


